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◆ Il presidente della Repubblica compie
una prima ricognizione su presidenzialismo
legge elettorale, federalismo e giusto processo

◆A pranzo con i presidenti delle Camere, con
Villone e Maccanico, poi salgono sul Colle
i leader dei Ds e di Forza Italia

◆ Il Cavaliere «frena»: meglio superare prima
il clima di scontro elettorale
Incoraggiamento dal segretario della Quercia

Ciampi incalza: «Riforme sì, ma quando?»
Il capo dello Stato incontra Violante e Mancino, poi Veltroni e Berlusconi
CINZIA ROMANO

ROMA Ciampi con D’Alema era
stato chiaro: le riforme sono un
tema istituzionale, che non può
continuare ad essere terreno di
scontro e di polemica politica fra
i partiti. Con le elezioni del 13
giugno alle porte poi, il clima ri-
schia di avvelenare ancora di più
il confronto. Spetta quindi al ca-
po dello Stato, forte del voto della
maggioranza e dall’opposizione,
essere il garante del cammino del-
le riforme e di quel clima di con-
senso e di distensione creato in-
torno alla sua elezione. Con pun-
tiglio, domenica a Castelporzia-
no, Ciampi ha spiegato a D’Ale-
ma come intendeva muoversi: ca-
pire i tempi di approvazione dei
provvedimenti all’esame delle
commissioni di Camera e Senato
e, soprattutto, le reali intenzioni
delle forze politiche. Solo così si
può sapere davvero cosa può esse-
re portato avanti con rapidità e
cosa ha bisogno di un ulteriore
approfondimento. Ecco quindi
l’invito di ieri ai presidenti di Ca-
mera e Senato, delle commissioni
Affari costituzionali dei due rami
del Parlamento e l’avvio dei collo-

qui con i leader dei partiti. Poi, il
cerchio si richiuderà là dove si era
aperto: di nuovo Ciampi incon-
trerà il capo del governo e poi i
presidenti del Parlamento. Chis-
sà, se sarà già domenica prossima,
magari sempre a Castelporziano

Ciampi, ieri a tavola con Vio-
lante, Mancino, Maccanico e Vil-
lone, ha ascoltato con attenzione.
Attento a non entrare mai nel
merito delle riforme in discussio-
ne, ma pronto ad incalzare gli
ospiti: «Sì, signori, ma quando?
Cosa la Camera è pronta ad ap-
provare definitivamente? E il Se-
nato?». Spaghetti al pomodoro,
arrosto di vitella, spinaci, insala-
ta, ciliege, ananas e fragole. Il tut-
to accompagnato da acqua mine-
rale e vino rosso.

Menù casalingo, per una cola-
zione strettamente di lavoro. Il
presidente Violante e Maccanico,
spiegano che la Camera potrebbe
votare entro luglio la riforma sul
federalismo e il giusto processo. Il
presidente Mancino e Villone
prevedono invece in dirittura
d’arrivo al Senato l’elezione diret-
ta dei presidente della Regione.
Alla commissione Affari costitu-
zionali della Camera poi, è in di-
scussione l’elezione diretta del ca-

po dello Stato; al Senato invece,
quella elettorale e sulla forma di
governo. Impossibile, convengo-
no Violante, Mancino, Maccani-
co e Villone, pensare a percorsi
distinti. Non c’è ancora un accor-
do ampio tra le forze politiche: se
si sceglie l’elezione diretta o l’in-
dicazione del premier, cambia lo
scenario del presidenzialismo.
Idem per la riforma elet-
torale.

Ciampi ascolta con at-
tenzione, non esprime
nessun giudizio nel me-
rito. Lui è lì a svolgere il
suo ruolo di arbitro. Che
vuole però che quelle
benedette squadre esca-
no dagli spogliatoi e si
decidano a tornare in
campo per concludere la
partita delle riforme.

Non un accenno, nel-
l’incontro, sulla possibilità che la
Bicamerale possa riprendere i suoi
lavori. Ciampi si lascia però anda-
re ad un ricordo: se la Bicamerale
fosse naufragata un mese prima,
l’ingresso dell’Italia nell’Euro sa-
rebbe stato ancora più complica-
to; l’avvio delle riforme aveva da-
to credibilità al Paese di fronti ai
severi partner europei.

Ora, nel ruolo di garante di tut-
ti, Ciampi incalza i suoi interlo-
cutori. «Il capo dello Stato ha gli
strumenti costituzionali per svol-
gere un ruolo di stimolo senza
sconfinare - è il commento del
presidente della commissione Af-
fari Costituzionali del senato
Massimo Villone -. Uno strumen-
to sono i colloqui istituzionali in-

formali come quelli che
sta conducendo. Un al-
tro può essere un mes-
saggio alle Camere, se e
quando lo riterrà oppor-
tuno».

Per il messaggio alle
Camera c’è tempo. Il ca-
po dello Stato vuole pri-
ma ascoltare tutti gli in-
terlocutori. E dopo la co-
lazione con i presidenti
delle Camere e delle
commissioni che tratta-

no le riforme, ecco salire al Quiri-
nale i leader dei partiti. Prima
Veltroni, poi Berlusconi.

Non è casuale la scelta di invi-
tare per primi, sul Colle, il leader
del maggior partito di governo e
di quello dell’opposizione. Anche
così il presidente sottolinea il suo
ruolo super partes, di garante di
tutti, votato dalla maggioranza e

dall’opposizione.
Veltroni ribadisce al capo dello

Stato che se si riuscirà a varare
prima dell’estate la riforma su fe-
deralismo, giustizia e elezioni del
presidente della Regione «si darà
un segnale di svolta importante e
positivo». Mentre le altre riforme,
quella elettorale e sulla forma del
governo, per Veltroni potrebbero
vedere la luce entro la fine della
legislatura.

Lungo l’incontro con Berlusco-
ni, che avverte subito il presiden-
te che «sino a quando saremo in
una situazione elettorale non è
ipotizzabile un percorso che ab-
bia per oggetto le riforme». Ecco,
proprio il rischio che Ciampi vo-
leva evitare, per elevare il tono
del dibattito, viene invece allo
scoperto con il leader del Polo. Le
riforme non sono un problema di
«clima, ma di posizioni che ri-
mangono contrapposte su temi
importanti» avverte il Cavaliere.
Che addolcisce i toni bruschi e
decisi con un elogio al capo dello
Stato: «Ho molta fiducia nel suo
ruolo di garante. Ciampi sarà il
presidente che volevamo per tutti
noi». Ed apre uno spiraglio: «Do-
po le riforme, con una visione più
organica, si può vedere...»
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■ SUPER
PARTES
Il presidente
vuole
ascoltare tutti
prima di un
eventuale
messaggio

L’INTERVISTA ■ ANDREA MANZELLA, costituzionalista e senatore Ds

«Il Quirinale ha rimesso in moto il processo» Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi Paul Hanna/ Reuters

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA AndreaManzella,docen-
te di diritto costituzionale, neo
senatore diessino, è amico e
consigliere di Carlo Azeglio
Ciampi, da quando era con lui
segretario generale di palazzo
Chigi. A palazzo Madama è
membro della commissione Af-
faricostituzionali.Sullepolemi-
che seguite alla decisione del
Quirinale di consultare i presi-
denti delle Camere, i presidenti
delle commissioni Affari costi-
tuzionali e i segretari dei partiti
per fare il punto sul dibattito
sulle riforme, dice secco: «Il pre-
sidente della Repubblica è orga-
no di garanzia attiva e non pas-
siva della Costituzione e quindi

è anche garante del naturale
adeguamento delle istituzioni -
come ha detto nel suo discorso
di investitura - alla costituzio-
nalitàeuropea,corrispondente-
mente ai bisogni del popolo ita-
liano».

Professor Manzella, l’iniziativa
del Presidente è stata apprezzata
da alcuni, come Prodi e Urso, per
ilfortevaloresimbolicoeinnova-
tivo. Da altri, come Parenti e Or-
lando, fortemente criticata per
la sua inopportunità. Lei cosa ne
pensa?

«Il Presidente ha già preso posi-
zione con il suo discorso e dun-
que informarsi a livello istitu-
zionale, cioè al livello dei presi-
denti delle Camere, dei presi-
denti delle commissioni Affari
costituzionali e dei segretari di
partito, dello stato della que-
stione, è il minimochepossa fa-
re. Fa solo il suo mestiere. Non
c’èaltrodaaggiungere».

Entro luglio la Camera potrebbe
approvare la riforma del federa-
lismoequellaperilgiustoproces-
so.SaltatalaBicamerale,siproce-

de,dunque,conl’articolo138del-
la Costituzione. Che tempi avrà
questoprocessoriformatore?

«Non possiamo ragionare in
termini di mesi o settimane. Il
discorso delle riforme è com-
plessivo e ha la sua maturazio-
ne. Non si possono mettere ter-

mini al Parlamento che nonsia-
no quelli corrispondenti alla le-
gislatura. Questo rimane sen-
z’altro il Parlamento delle rifor-
me,anchesemancanodueanni
al termine della legislatura. Le

riforme hanno una loro giusta
temporalità,ancheperchéside-
vono avviare i contatti tra Ca-
mera e Senato, come impone il
138 che parla di intese interca-
merali; e quindi i tempi giusti
saranno quelli dettati dalle Ca-
mere che sono sovrane. Perché

non c’è governo o
presidenza della Re-
pubblica che possa
intervenire in que-
stamateria».

Dopo le violente po-
lemiche seguite al
fallimento del refe-
rendum per l’abro-
gazione della quota
proporzionale della
legge elettorale, c’è
ancora spazio per
arrivare ad un ac-
cordo su questa ri-
forma? Ed eventual-

mente,suqualibasi?
«Sì, certo, c’è spazio. La base da
cuipartireèl’espressionediretta
da parte dell’elettorato dell’au-
toritàdigoverno».

Parliamo di presidente della Re-

pubblica o di premier eletto di-
rettamente?

«Su questo deve decidere il Par-
lamento e quindi, allo stato de-
gli atti, non si può aggiungere
null’altro. L’unica cosa da ricor-
dare è che vi è un generalissimo
principio accolto dalle forzepo-
litiche per cui l’autorità di go-
verno deve essere espressa con
formuledirettedalcorpoeletto-
rale».

Ma intanto sono riesplose le pole-
miche sul presidenzialismo, con
Fini che parla di un Presidente
governante eletto dalpopoloeal-
tri che pensano a un capo dello
Stato con le stesse funzioniattua-
li,maelettodalpopolo.

«Questaèunaquestionechede-
ve ancora decidere il Parlamen-
to. L’unica cosa certa èche ilpo-
polo italiano vuol essere gover-
nato da un’autorità espressa
con procedure dirette. Questo è
quello che si deve dire e a cui si
deve tendere. Diffuso è anche il
principio del federalismo che
parta dall’autonomia comuna-
le -comeèstatodettodaCiampi

nel suo discorso - e che si ritrova
nell’elezione diretta del presi-
dente delle Regione una sua si-
gnificativa continuità e coeren-
za con i sindaci eletti diretta-
mente».

Esponenti del Polo a più riprese
hanno sollevato la questione del-
lo scioglimento an-
ticipatodelleCame-
renelcasoincuialle
elezioni europee il
centrodestra otte-
nesse maggiori con-
sensi del centrosini-
stra. Pur non essen-
doci nessun legame
costituzionale, in
questo caso pensa
che sarebbe oppor-
tuna la fine antici-
pata della legislatu-
ra?

«Questo tipo di op-
portunità è prerogativa esclusi-
va e assoluta del capo dello Sta-
to, per cui è bene che tutti tac-
ciano.Perchépiùcheun’oppor-
tunità politica dovrebbe essere
una necessità costituzionale.

Aggiungocheparlaredelloscio-
glimento anticipato delle Ca-
mere inunalegislaturachevuo-
le concludersi con le riforme mi
parecheunverocontrosenso».

Secondo lei Ciampi farà un mes-
saggio alle Camere sulle riforme,
come sollecitato da alcuni am-

bientipolitici?
«Non ne vedo la ne-
cessità. Comunque
sonocosechedecide
il Presidente nella
sua intangibile auto-
nomia costituziona-
le.Ripeto:nonneve-
do la necessità, an-
che perché la que-
stione delle riforme
è stata già ampia-
mente dibattuta in
questa legislatura e
sui lavori della com-
missioneBicamerale

sono apparsi già almeno una
ventina di libri. Dunque direi
che la riforma costituzionale
non ha bisogno di messaggi,
bensì di atti concreti e di deci-
sionidelParlamento».

“Anche grazie
a Ciampi

questo rimane
il Parlamento
delle riforme
costituzionali

”

“Presidenzialismo
o premierato?
L’importante è
il voto diretto
per l’autorità
di governo

”LA LETTERA

Palazzo Chigi
e le «voci»
sul rimpasto
ROMA Caro direttore,
un riferimento all’ipotesi di
un rimpasto del Governo do-
po le prossime elezioni euro-
pee, contenuto in un articolo
pubblicato lunedì da “l’Uni-
tà, è stato usato per una rin-
corsa di “voci”, “indiscrezio-
ni”, e addirittura “elucubra-
zioni”.
Niente di tutto ciò ha riscon-
tro alla Presidenza del Consi-
glio.
L’agenda del Presidente D’A-
lema in questa fase è assorbi-
ta da temi politico-istituzio-
nali e da questioni di Gover-
no ben più impellenti e im-
portanti agli stessi fini della
coesione della maggioranza e
del rilancio del profilo rifor-
matore della legislatura.
Con viva cordialità
Pasquale Cascella
Portavoce del Presidente
Ringraziamo Pasquale Cascella
della sua lettera. Ci siamo limi-
tati a indicare nell’articolo da
lui richiamato i temi sul tappe-
to a Palazzo Chigi e al Quirina-
le, fra i quali anche il rimpasto.
Le “voci” e le “elucubrazioni”
evidentemente non vanno im-
putate, come riconosce il porta-
voce di Palazzo Chigi, al nostro
giornale.

La Cassazione oggi decide sul referendum
Il Comitato all’attacco sul quorum: «Nessuno sa qual è»

È nata Matilde. Congratulazioni affettuose alla mamma
Maria Teresa Panini e complimenti al papà Marco Miana.

Si associano il fratellino Tommaso e la sorellina Olga.

Dai nonni Silvio e Carmen
ROMA Oggi laCassazionediràla
sua sul ricorso del Comitato
promotore del referendum per
l’abolizione della quotapropor-
zionale.Oggettodelladecisione
il mancato raggiungimento del
quorum nel corso della consul-
tazionedel18aprile,dovuto,se-
condo i referendari, a un errore
nelcomputodegliaventidiritto
al voto. L’attesa per il verdetto è
grande e ha già visto partire al-
l’attacco i referendari. Allo stato
nessuno, secondo il Comitato
promotore, è in grado di indica-
re con esattezza il numero dei
cittadini italiani aventi diritto
di voto e, quindi, conseguente-
mente, qual è la maggioranza
assoluta o quorum necessario
per alcune decisioni, come ap-
punto quella referendaria, ma
secondo i calcoli fatti dal Comi-
tatoperilreferendummaggiori-
tario, il «sì» potrebbe aver vinto
per 22 mila voti. Sull’incapacità
difissareesattamenteilquorum
incide in gran parte , sempre se-

condo il Comitato, la condizio-
ne particolare dei cittadini resi-
dentiall’esteroe ledifficoltàbu-
rocratiche di aggiornare le liste
elettorali. Il Comitato, all’indo-
mani del voto,depositò in Cas-
sazioneunamemorianellaqua-
le si evidenziavano alcune ano-
malie nelle liste come, ad esem-
pio, la presenza di cittadini de-
ceduti, o italiani all’estero non
rintracciabili.

La Cassazione prese in consi-
derazione tali rilievi e oggi do-
vrebbedecidere.IlComitatoha,
comunque, presentato oggi
una nuova memoria con ulte-
riori rilievi, esposti anche al Mi-
nistro dell’Interno, Rosa Russo
Jervolino. Il Ministro - come
hanno riferito alcuni membri
del Comitato - ha riconosciuto
che le anomalie poste sussisto-
no, ma che non ha la facoltà di
promuovere verifiche. «Atten-
diamo,dunque, conla stessase-
renità del 18 aprile, la decisione
della Cassazione», ha detto il

Presidente del Comitato, Luigi
Abete, in una conferenza stam-
pa subito dopo l’incontro con il
Ministro. «Non ci aspettiamo
miracolistiche accettazioni, ma
semplicemente che di fronte ad
una pluralità di indizi conver-
gentisipromuovaunapprofon-
dimento serio, analitico e non
sintetico del dato da noi richia-
mato». Abeteha ricordato che il
Comitatoèprontoaricorrereal-
la Corte Costituzionale anche
se siaugura che nonsianecessa-
rio. Il ministero dell’Interno
«ha puntualmente assolto i
compiti demandatigli dalla leg-
ge», ha replicato il ministro del-
l’Interno Rosa Russo Jervolino.
IlministroJervolinohapoiriba-
dito che «la diffusione dei dati
sull’andamento dello scrutinio
èstataassolutamentecorretta».

Anche i Democratici presen-
teranno oggi una memoria al-
l’ufficio centrale per il referen-
dum della Corte di Cassazione.
«Nella memoria - è detto in una

nota - si rileva come l’ufficio
centrale abbia il potere di svol-
geretuttigliaccertamentirelati-
vi alla partecipazione degli
aventi diritto al voto il 18 apri-
le».

Intanto An e Radicali ripro-
pongono il referendum sul fi-
nanziamento ai partiti. «La ri-
proposizione di un referendum
sull’abrogazione del finanzia-
mento ai partiti parte dalla con-
vinzione della necessità di pas-
sare dagli impegni ai fatti e
quindi di essere un esempio
concretodicomeintendiamola
politica».

È quanto ha sottolineato ad
Ancona il presidente di An,
Gianfranco Fini, dopo l’annun-
cio, dato assieme a Mario Segni,
che avrebbe depositato in Cas-
sazione, dopo la pubblicazione
sullaGazzettaUfficialedella leg-
ge che «adegua i rimborsi per le
spese elettorali», il quesito refe-
rendario contro il provvedi-
mentolegislativo.


